
T
ra tutte le regioni di un
mondo pericoloso e diffi-
cile, paradossalmente la
dimenticata America La-
tina potrebbe offrire a Ba-

rack Obama l’occasione più propi-
zia per influenzare il corso degli
eventi in modo da far diventare real-
tà la «speranza nel futuro» che figu-
ra tra le motivazioni del Nobel per la
pace conferitogli di recente.

Grazie al suo impegno creativo
nei confronti del continente lati-
no-americano dopo gli anni di ceci-
tà e di abbandono di Bush, molte so-
no le cose che il presidente Obama
può realizzare immediatamente.
Un buon inizio sarebbe la fine del-
l’insensato embargo a Cuba, seguito
dal ripristino di normali relazioni di-
plomatiche con l’isola caraibica. Un
altro punto caldo è l’Honduras dove
gli Stati Uniti non hanno fatto abba-
stanza per isolare e sanzionare il go-
verno de facto ostinatamente ag-
grappato al potere dopo aver rove-
sciato il presidente legittimamente
eletto Manuel Zelaya. E Obama do-
vrebbe rivedere il suo approccio in
materia di sicurezza continentale
(cancellando ad esempio il Plan Co-

lombia) per disinnescare le tensioni
in una America Latina minacciata
da una nuova corsa agli armamenti.

GliStatiUniti, che sono dopo tutto
uno dei più grandi Paesi ispanofoni
del mondo, potrebbero anche invia-
re un segnale di amicizia all’Ameri-
ca Latina legalizzando la situazione
di milioni di lavoratori latino-ameri-
cani privi di documenti, abbattendo
i muri invece di erigerli.

Su un altro fronte, i presidenti Al-
varo Uribe e Felipe Calderon, appog-
giati dal presidente del Brasile Luiz
Inacio Lula da Silva, hanno corag-
giosamente avviato una ipotesi di di-
battito sul fallimento delle «guerre

alla droga». Se Obama decidesse
di incoraggiare e magari imitare le
loro iniziative volte alla depenaliz-
zazione dell’uso di marijuana, con-
tribuirebbe a modificare una politi-
ca irrazionale che ha generato una
mafia di narcotrafficanti in tutte le
Americhe riempiendo le prigioni e
devastando la gioventù.

Ci sono poi naturalmente le ve-
re guerre che vanno combattute e
vinte in America Latina. Le guerre
contro la povertà e la tirannia, con-
tro la distruzione degli ecosistemi
e l’emarginazione delle popolazio-
ni indigene con il loro patrimonio
di conoscenze e saggezza. Il presi-
dente, con il suo grande cuore e
con le sue parole ispirate, potreb-
be essere un alleato decisivo nella
nostra ricerca di un futuro miglio-
re.

Per incredibile che possa sem-
brare, il continente nel quale sono
nato ha ricevuto appena 5 Nobel
per la pace nei 108 dall’istituzione
del premio. Se Obama sarà capace
di portare avanti una politica real-
mente illuminata nei confronti dei
Paesi a sud del confine degli Stati

Uniti, non mi riesce difficile ipotiz-
zare che un giorno i cittadini del-
l’America Latina potranno sostene-
re che nel 2009, a dispetto della ap-
parenze di segno contrario, il pre-
mio è stato assegnato ad uno di
noi. Forse un giorno la storia stabi-
lirà che Obama è stato, almeno in
spirito, il sesto latino-americano a
meritare questa onorificenza.

Traduzione di
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Invece?

«Invece il presidente Usa sembra fre-
nato dalla volontà di non produrre
scosse, di evitare drammi, ma senza
“strappi” è impossibile ricucire poi i
fili del negoziato».
Anche Lei è tra coloro che imputano a

BarackObamadiprodurrebei discorsi

ma pochi fatti?

«Vede, come scrittore so bene l’impor-
tanza, il peso delle parole. Le parole
sono la mia vita. Le parole possono
aprire o chiudere i cuori e le menti;
possono emozionare, indignare, pro-
vocare dolore o alimentare speranze.
Per tornare alla sua domanda, posso
dirle che resto convinto che le parole
pronunciate da Obama nel suo discor-
so del giugno scorso all’Università
egiziana di Al-Azhar, abbiano colto
ciò che gran parte degli israeliani ha
nel cuore. Ma Obama non è uno scrit-
tore, non è un predicatore, anche se è
un grande, grandissimo comunicato-
re. Barack Obama è un leader mon-
diale. E come tale è “condannato” a
dare un seguito concreto alle sue pa-
role. Ma di questo il presidente Usa è
pienamente consapevole, e ciò è be-
neagurante».
Tra i criticidiObamasono inmolti, rife-

rendosi all’invio di altri 30mila soldati

in Afghanistan, a sottolineare che a ri-

cevere ilNobelper laPace sia il capodi

una nazione impegnata in due guerre.

«Non condivido questa critica. La tro-

vo sbagliata, oltre che ingenerosa. E
dico questo avendo ben presente il
Nobel per la Pace conferito ad un uo-
mo che per buona parte della sua vita
aveva combattuto i nemici del suo Pa-
ese, ma che proprio perché aveva
combattuto era giunto alla convinzio-
ne che la sicurezza d’Israele non pote-
va essere affidata solo alla forza del
suo esercito. Quell’uomo era Yitzhak
Rabin, un “generale” di pace. Obama
non è un pacifista romantico, come
non lo era Rabin. Ma è un presidente
consapevole che l’America può ricon-
quistare la sua leadership politica, di-
rei “etica”, a livello internazionale, se
è in grado di globalizzare i diritti, i
principi che sono a fondamento della
sua democrazia. E questo non lo si ot-
tiene mostrando i muscoli, anche se
la storia insegna, come ha ricordato
Obama, che Hitler non sarebbe stato
piegato dalla non violenza. E purtrop-
po anche ai giorni nostri Hitler ha i
suoi epigoni, più o meno mascherati,
magari da presidente iraniano o da
capo di Al Qaeda».
Stando ai sondaggi, Obama non è vis-

suto come “presidente amico” da una

parte significativa, se non maggiorita-

ria, degli israeliani…

«Qui sono totalmente a fianco di Oba-
ma. Lo sono perché Obama è l’amico
che vorrei a fianco. Al fianco d’Israe-

le. Perché un amico, vero, è anche un
amico “scomodo”, quello che ti indi-
ca onestamente i tuoi errori e prova
ad aiutarti a correggerli, senza mai
far venire il suo sostegno quando –
come nel caso dell’Iran – qualcuno
prova a stenderti… Semmai, al presi-
dente Obama chiedo di esercitare
con più determinazione questa amici-
zia».
Esercitarla, ad esempio, sulla questio-

ne degli insediamenti?

«Io credo che esista un nesso inscindi-
bile tra la smilitarizzazione dello Sta-
to palestinese, la definizione consen-
suale dei confini fra i due Stati, Israe-
le e Palestina, e lo smantellamento
degli insediamenti che non rientrano
nei nuovi confini d’Israele, che non
possono essere quelli del 1967. Ed è
in questo contesto che io ritengo ne-
cessario riconoscere che gli insedia-
menti israeliani rafforzano l’odio dei
palestinesi verso Israele. E l’odio, ha
ragione Obama, è il primo “muro” da
abbattere” se si vuole davvero un
Nuovo Inizio».❖
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«Il suo discorso in Egitto
ha colto
ciò che gran parte
degli israeliani ha nel cuore
manon basta»

Chi è

P

I colloqui «esplorativi» dell’in-

viato Usa a Pyongyang sono

stati positivi. C’è stata intesa

sullanecessitàdi tornarealne-

goziato sul nucleare. Hillary

Clinton si è detta soddisfatta.
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Il paladino del dialogo
tradotto inmezzomondo
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DI...

Americani
e Kabul

Solo il 51%degli americani, secondo un sondaggio pubblicato dal NewYork Times,
appoggia la decisione della Casa Bianca di inviare altri 30mila soldati in Afghanistan in
aggiunta ai 68mila uomini già impegnati nella guerra contro i talebani. Solo il 50% degli
americani dice di apprezzare il primo annodella presidenzaObama.

«Il presidente guardi
anche al SudAmerica
Qui c’èmolto da fare»
Cuba, Honduras, Colombia. E i lavoratori clandestini negli Usa
Così il leader di uno dei più grandi Paesi ispanofoni
potrebbediventare anche il sestoNobel «latinoamericano»

L’analisi

ARIEL DORFMAN

Impegnato nel dialogo, è consi-

derato,assiemeadAmosOz, ilpiùgran-

de tra gli scrittori israeliani contempo-

ranei.PiùvoltecandidatoalPremioNo-

belper laLetteratura, isuoiromanziso-

nostati tradotti inmezzomondo, inIta-

lia in particolare dall’Einaudi.

«Lui è l’ amico che vorrei
al fianco. L’amico vero
è anche scomodo,
è quello che indica
onestamente i tuoi errori»
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